La misura dell’amore

Salmo 103 (102)

1 Di Davide.
Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

2 Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tutti i suoi benefici.

3 Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue infermità,

4 salva dalla fossa la tua vita,
ti circonda di bontà e misericordia.

[5 sazia di beni la tua vecchiaia,
si rinnova come aquila la tua giovinezza.

6 Il Signore compie cose giuste,
difende i diritti di tutti gli oppressi.

7 Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,
le sue opere ai figli d'Israele.]
8 Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all'ira e grande nell'amore.

[9 Non è in lite per sempre,
non rimane adirato in eterno].

10 Non ci tratta secondo i nostri peccati
e non ci ripaga secondo le nostre colpe.

[11 Perché quanto il cielo è alto sulla terra,
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;]
12 quanto dista l'oriente dall'occidente,
così egli allontana da noi le nostre colpe.

13 Come è tenero un padre verso i figli,
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono.
Per introdurci…
Questa splendida benedizione è stata da sempre considerata una delle perle del salterio, una delle sue pagine cristiane ante litteram, una specie di Magnificat ante litteram. Il Dio è amore di 1Gv 4,8 sembra essere il suo riferimento teologico e poetico. È stato anche definito il ”protovangelo della misericordia”.

Il suo testo è stato in passato adottato dalla liturgia del Kippur (celebrazione che cade verso fine settembre-inizio ottobre) a causa del suo senso vivo ed appassionato del perdono e del peccato. Il Kippur è il giorno dell’espiazione e della confessione dei peccati, nel quale ognuno si raccoglie in profondo silenzio e pratica un austero digiuno. Il pio ebreo prega Dio di concedergli il perdono dei peccati commessi contro di lui e contro il prossimo.
Il Salmo è entrato gloriosamente anche nella tradizione cristiana: Dahood, ad esempio, lo chiama il Te Deum dell’AT.
Anche alcuni autori come Claudel e Péguy si sono confrontati con questo salmo, il primo l’ha rielaborato poeticamente forse con risultati piuttosto modesti, il secondo ha fatto confluire alcuni temi del salmo nella sua opera Portico del Mistero della Seconda Virtù. Questo salmo costituisce sicuramente uno dei più bei poemi del salterio, il Cantico dei Cantici della bontà e dell’Amore di Dio; pur essendo personale nella sua lode, il salmista sa superare i ristretti confini della sfera personale e ci fa conoscere e contemplare il comportamento divino in favore del popolo e dell’umanità in genere. Pur essendo estremamente sensibile alla radicale fragilità dell’uomo e alla sua peccaminosità, il salmista sa coniugarla alla gioia del perdono facendo sì che il ritratto di Dio sia più quello di un padre che di un padrone, sia più quello dell’amore che non quello della giustizia. “Inno magnifico all’amore di Dio – si dice spesso; ma piuttosto espressione commossa della gratitudine del peccatore davanti all’immensità dell’affetto paterno del suo Dio” (Beaucamp).
Genere letterario e struttura
È un salmo alfabetico, composto cioè da 22 versetti, proprio quante sono le lettere dell’alfabeto ebraico. Si apre e si chiude proprio con un appassionante invito, che il salmista rivolge a se stesso, al suo “intimo”, e poi, nel finale, a tutte le creature per benedire il Signore.
È una preghiera di ringraziamento per il perdono ricevuto; procede in una ordinata antitesi tra grazia divina da una parte, e fragilità e povertà umana dall’altra.
Schema:

vv. 3-4a

fragilità umana (colpe, malattie, fossa)

vv. 4b-5
grazia divina (perdono, guarigione, saziare di bene)

vv. 6-8

grazia divina per tutti (giustizia, pietà, bontà, amore)

vv. 9-10

fragilità umana di tutti (ira, contestazione, sdegno, peccati, colpe)

v. 11

grazia divina (misericordia, timor di Dio)

v. 12

fragilità umana (colpe)

v. 13

grazia divina (paternità, pietà)

vv. 14-16
fragilità umana (come erba, come fiore è la nostra vita)

vv. 17-19
trionfo della grazia e dell’amore di Dio
La benedizione iniziale e finale, nell’intenzione del salmista, vuole essere un canto corale che coinvolge tutti gli esseri celesti e quelli terrestri, quasi a dire che la vita dell’uomo sulla terra acquista pieno significato solo se è riferita a Dio diventando lode e benedizione. Due volte ricorre il verbo “benedire” all’inizio e quattro volte in chiusura. È un invito che risulta al tempo stesso lode e preghiera, canto e ringraziamento, inno e formula di gratitudine.
Inoltre in questa composizione c’è un passaggio dall’ “io” al “noi”. L’orante diventa così immagine dell’intera comunità. Ciò che Dio ha fatto a lui, lo fa a tutti. La sua esperienza assume dimensioni corali: tutti peccatori e tutti peccatori perdonati da Dio e dunque tutti uniti nel ringraziamento. 

È un salmo penitenziale particolare, “è un salmo penitenziale in cui non si chiede il perdono. Si ringrazia invece per il perdono ottenuto” (B. Maggioni)

Lectio e meditazione
Questa originale composizione poetica si riferisce con ogni probabilità a una liturgia di ringraziamento. Esso era destinato ad essere recitato davanti alla grande assemblea (cfr. Sal 22,23): un pio ebreo si ritrova pienamente coinvolto in un'amara esperienza di peccato, che ha sconvolto il suo spirito e il suo fisico. Su questa penosa situazione interviene miseri​cordiosamente il Signore: il peccatore apre gli occhi sulla propria condizione di miseria e si libera dal peso gravoso.

Si rende ben conto dello scampato pericolo e desidera vivamente salire al tempio per esprimere la sua commossa gratitudine al Signore con un «sacrificio di azione di gra​zie». Però, in questo momento spirituale così importante non vuole essere solo, invita perciò familiari, parenti, ami​ci e vicini a unirsi a lui. Vestito a festa, accompagnato da una discreta folla, sostenendo tra le braccia un inerme agnello, sale al tempio per offrire con gioia il sacrificio. Qui, alla presenza di Dio e dei suoi intimi, narra la terribile vicenda personale e sottolinea i benefici ricevuti da Dio.

In un clima di generale commozione, elenca i favori celesti di cui ha beneficiato (il Signore perdona, guarisce, salva, sazia, agisce...) e descrive anche con tre precisi ter​mini la sua situazione peccaminosa da cui è stato liberato: «iniquità» (v. 3), «sbaglio, errore» (v. 10) e «infedeltà, rottura dell'alleanza» (v. 12).
Il termine iniquità richiama l'immagine del «curvarsi, pie​garsi, torcersi» sotto il gravoso peso dei peccati. Inoltre designa lo stato colpevole del peccato​re, cioè la condizione morale nella quale egli passa a vive​re a motivo dei peccati. La sua situazione, disordinata e complicata, è il risultato di atti peccaminosi. Quindi, l’iniquità è vista come conseguenza, come effetto di una serie di peccati. Al di là dell'atto che finisce e passa, c'è una situazione di inquinamento morale che rimane e si espan​de a macchia d'olio su tutto e su tutti in modo inarrestabi​le, finché non interviene Dio. Così, il nostro salmista cele​bra con gioia il perdono; che gli è stato accordato, e dichia​ra pubblicamente la sua riconoscenza a Dio per essere sta​to liberato da questa triste condizione: «Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità» (v. 3).

L'altro termine che il salmista richiama è “sbaglio, errore”, che suggerisce l'idea fondamentale di «mancare, di fallire il col​po al bersaglio», si riferisce a un movimento verso un fine o a una direzione non raggiunta o a uno scopo non conse​guito; il bersaglio fallito è... Dio! L'autore del salmo ci ricorda che si può vivere una vita sbagliata, senza perve​nire al fine supremo. Si badi che non si tratta qui solo di un errore di valutazione o di giudizio, ma di un'esperienza vitale fallimentare, di una meta non raggiunta.

Egli fa ricorso anche al terzo termine: “infedeltà”; è il più anti​co della cultura religiosa ebraica e anche il più espressivo. Il suo significato fondamentale è di «ribellione, rivolta, tra​sgressione, rottura di rapporto»; esprime l'atteggiamento di chi tenta di tutto per sottrarsi all'autorità di un altro. Per questo, assume anche il significato di «disertare, tradire, rompere i legami con qualcuno». Esprime una diserzione e una defe​zione definitiva, senza ripensamenti e senza alcuna spe​ranza. Così resta soltanto lo spazio di un intervento dall'Alto che, gioiosamente, c'è stato nel caso del nostro autore.

Anzi, basandosi sulla propria esperienza, eleva a principio il modo di agire di Dio (leggi vv. 8.10.12-13)
Dio è un padre «misericordioso e pietoso, lento all'ira e grande nell'amore» (v. 8). Pertanto, la misura del castigo non è costituita dalla sua giustizia, bensì dalla sua misericordia, è la misura dell’amore; questa supera di gran lunga quella. Egli, certo, ripaga, puni​sce, castiga, ma mai come veramente meritiamo. D'altre parte, se lui si comportasse con noi come in realtà merite​remmo, chi mai potrebbe salvarsi? 
vv. 1-2


A differenza di altri salmi, nei quali l'orante si rivolge ai fedeli presenti nel tempio per invitarli a unirsi a lui nella preghiera, qui egli si rivolge al suo nefesh, alla sua anima. Ma proprio con questo termine (come, del resto, fa Maria nel Magnificat) intende riferirsi a tutto il suo essere, all'in​tera persona con tutte le sue risorse e tutte le sue esplici​tazioni. Vuole partire dall'intimo, dal mondo interiore per estendersi poi a tutto l'uomo.

Ebbene, l'invito è a «non dimenticare» e quindi «a ricor​dare» tutti i benefici ricevuti da Dio. Il «ricordare» (fare memoria, shemà), è memoriale, introduce ad una esperienza viva ed efficace della Grazia di Dio e implica di conseguenza una risposta concreta ai divini benefici, una dimostrazione pratica. L’orante vuole rende​re gloria all'amore e alla misericordia di Dio: amore e mise​ricordia che non si sono mai attenuati per lui lungo il cam​mino fin qui percorso, non sono mai venuti meno, perché vanno «da sempre a sempre»; amore e misericordia sono «più forti della morte».

vv. 3-5 
Ci si imbatte in una sequenza di verbi: (il Signore) perdona le colpe, gua​risce tutte le malattie, salva dalla fossa, corona di grazia e di misericordia, sazia di beni e rinnova la giovinezza. Il salmi​sta, nella successione di questi verbi, vuole comunicarci il modo di agire di Dio, il suo «stile» abituale, stile che lo contraddistingue; vuole anche sottolineare che i suoi divini e premurosi interventi non si limitano allo spirituale, ma si estendono e coinvolgono tutta la persona dell'uomo: corpo e anima, spirito e fisico, mondo interiore e mondo esteriore.
Al v. 5 c’è l’immagine dell'aquila: su questo superbo vola​tile, simbolo di potenza e di longevità, la tradizione orien​tale aveva imbastito una curiosa leggenda: si riteneva che, col mutar del piumaggio, l'aquila tornasse a rinnovare il suo vigore e la sua giovinezza. Così è di colui che ripone la sua speranza in Dio, aggiunge il salmista.

vv. 9-10

Il salmista – in formula negativa – vuole evidenziare una importante verità: Dio, lasciandosi guidare dall'amore, supera di gran lunga la semplice linea retributiva e si atte​sta con generosità e gioia su quella della misericordia.
vv. 11-13 
con tre immagini il salmista tenta di offrire una qualche idea dell'infi​nita grandezza e misericordia di Dio. Innanzitutto, si ser​ve delle due fondamentali dimensioni del cosmo visibile: dell'altezza del cielo rispetto alla terra (v. 11) e della lar​ghezza dell'oriente rispetto all'occidente (v. 12). Ebbene, l'a​more misericordioso di Dio è ben più grande. Con la terza immagine vuole illustrare l'assenza di ogni limite all'esperienza che l'orante può fare della bontà e della misericordia divina.

v. 14

Caducità, povertà e fragilità dell'uomo potrebbero dare adito a tristezza o angoscia. Ma qui non si colgono questi sentimenti. Il salmista non ha una visione angosciata del​la caducità. Nessun lamento in proposito. Nessuna domanda; anzi, la debolezza dell'uomo è considerata una ragione – per il salmista forse la ragione - per cui Dio lo ama.

La fragilità e la brevità della vita dell'uomo sono evi​denziate non tanto per attenuare la colpa quanto per muovere Dio a compassione e per confermare l'uomo nell'ade​sione alla divina misericordia. Dio ha plasmato e modellato l'uomo dal fango, però questo «fango» viene facil​mente sgretolato dal sole cocente della tentazione e dallo spirare violento del vento della prova. Perciò, nessuno conosce come lui la radicale fragilità dell'uomo, ed è per questo che egli moltiplica generosamente i gesti di miseri​cordia. 

vv. 15-16
La seconda immagine è quella del filo d'erba, del quale il salmista sottolinea l'esistenza effimera. Appena spun​tato fresco e tenero dal suolo, viene subito bruciato dal sof​fio infuocato e impietoso del deserto. Proprio così breve e fra​gile è la vita dell'uomo sulla terra. 
«Lo investe il vento». Quale vento? La vita umana è sottoposta all'inesorabile legge della caducità0 si nasce, si vive, si muore. Oltre a ciò, la vita subisce minacce, aggressioni, violenze; è esposta a forze oscure impreviste e imprevedibili che recano sofferenza e, talvolta, ne affrettano la morte.​

v. 17

Dio esprime immenso amore per l'uomo e lo segue con predilezione, senza perderlo mai di vista. Non è il valo​re dell'uomo che induce Dio ad amare l'uomo. Così fanno gli uomini nei loro rapporti. Al contrario, l'uomo diventa grande agli occhi di Dio perché gra​tuitamente lo ama. L'uomo è poca cosa, e proprio per questo Dio lo perdona e lo ama. Il salmista non sembra tro​vare altra ragione per spiegare l'azione di Dio.
vv. 20-22 

Giunto al termine della sua articolata preghiera, l'oran​te chiede aiuto agli angeli per formulare una degna con​clusione. Essi svolgono normalmente servizi nella corte celeste, ora però, per quest'unica volta, si uniscano a lui per ringraziare e benedire il Signore. Al poderoso coro angelico, si uniscano tutte le creature che Dio ha creato e collocato in ogni parte dell'universo. L'orante, infine, ripe​te l'invito anche a se stesso, alla sua anima.

La Liturgia della parola di Domenica

Le parole del salmo ci aiutano a prendere la misura dell’amore: “Quanto dista l'oriente dall'occidente”. La misura smisurata della misericordia di Dio ci viene rivelata nel volto di un Padre che “fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni”. Chiedendoci di guardare verso il Padre, il Signore ci chiede di distogliere l’attenzione dal nostro “occhio” e dal nostro “dente” per aprirci ad un orizzonte amplissimo. Il Levitico lo sintetizza così: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo”. La seconda lettura lo radicalizza con una domanda: “Non sapete che siete tempio di Dio?”. Il Signore sembra dirci che l’oriente della nostra vita è l’altro, come pure egli (il Signore) è l’occidente in cui far morire il nostro egoismo per far continuamente rinascere la nostra carità chiamata a lasciarsi misurare da quella del “Padre dei cieli”. Si tratta di non esasperare le distanze, imparando a vivere ogni distanza – anche quelle più dolorose – come occasione per diventare un poco più “perfetti” in quell’amore che, per sua natura, è sempre imperfetto.
Altri testi utili per la preghiera e la riflessione personale
«Egli si è gettato dietro le spalle tut​ti i nostri peccati» (ls 38,17); 
«I peccati li ha get​tati in fondo al mare» (Mi 7,19);
«Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come por​pora, diventeranno come lana» (Is 1,18); 
«Ho detto: confes​serò al Signore le mie iniquità! E tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato» (Sal 32,5);
«La sua misericordia si estende di generazione in generazione su quelli che lo temo​no» (Lc 1,50). 

Preghiera

C’è una strada che appare

consolidata e sicura:

da secoli gli uomini e le donne

la percorrono senza incertezze,

convinti di essere nel giusto.

C’è una strada per la quale

ci si mette spontaneamente,

senza tanto pensarci,

guidati dal legame del sangue,

dal bisogno di difendere

la propria dignità, i propri diritti,

i propri beni, i propri interessi.

Ma tu, Gesù, a quelli che vogliono

seguirti come discepoli

indichi un altro percorso,

meno frequentato perché meno agevole,

talvolta accidentato e non privo di rischi.

Tu ci chiedi di essere

totalmente disarmati

di fronte ai malvagi,

ai loro soprusi, alle loro pretese.

Tu ci domandi di non rispondere

al male con il male,

alla violenza con la violenza,

all’offesa con l’offesa.

Tu ci inviti ad amare

anche quelli che agiscono

con parole e con opere contro di noi,

quelli che ci procurano difficoltà e disagi,

quelli che mettono alla prova

la nostra pazienza.

Perché tutto questo? Per essere figli autentici

di un Padre pieno di bontà e di misericordia.
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